
New York 
Cuomo sfida 
Dan Quayle 
a basket 
wm NEW YORK. Il governato
re dello Stato di New York, 
Mario Cuomo ha proposto 
una insolita sfida al vice pre
sidente degli Stati Uniti Dan 
Quayle. Il governatore dello 
Stato di New york ha infatti 
invitato il vice di Busha gio
care una partita a pallacane
stro. • .-,<. 

«Se lei vuole veramente 
coprirsi di ridicolo, porti il 
suo sospensorio e un paio di 
pantaloncini e giochiamo a 
palla, ma se vuole fare il vice 
presidente, parliamo di cose 
concrete». Cosi ha parlato 
Mario Cuomo durante un 
programma televisivo, iro
nizzando sul viaggio a fini 
elettorali intrapreso oggi dal 
numero - due della Casa 
Bianca a New York. 

Cuomo, che ieri ha com
piuto 60 anni, ha rilevato 
che oltre a essere «costoso» il 
viaggio di Dan Quayle rap
presenta una iattura per mi
gliaia di * newyorchesi, co
stretti a fare i conti con gli in
gorghi provocati dal passag
gio del corteo del vice presi
dente. . 

Quayle."'prodigo di criti
che per New York e il gover
natore Mario Cuomo, è arri
vato a New York ieri in matti
nata per incontrarsi con il 
cardinale John O'Connor e 
per tenere un discorso al 
Manhattan Institute, un cen
tro di studi conservatore. 

In risposta alla sfida del 
governatore Cuomo se l'è 
cavata con una battuta: «Se 
avessi tempo', ci sarei certa
mente». -

Inghilterra 
Niente più 
armi nucleari 
sulle navi 
• • LONDRA. Il ministro della 
difesa britannico Malcom Rif-
kind ha annunciato ieri ai Co
muni che le navi di superficie 
della Marina militare, i suoi ac
rei e quelli della Raf addetti al 
pattugliamento sui mari non 
trasporteranno più armi nu
cleari tattiche e che quelle fi
nora destinate a questo scopo 
saranno distrutte. L'armamen
to nucleare britannico rimarrà 
limitato ai missili strategici Po-
laris, imbarcati sugli omonimi 
sommergibili che stanno per 
essere rimpiazzati dai più po
tenti Trident, e dalle bombe 
nucleari subtattichc a caduta 
libera che -possono essere 
sganciate dagli aerei Tornado 
della Raf. Le cariche di profon
dita nuclean. una variante del
le bombe della Raf a caduta li
bera, saranno smontate ad Al-
dermaston, in Inghilterra o 
portate via mare negli Usa per 
la distruzione. Il ministro non 
ha fornito cifre sul numero del
le bombe nucleari tattiche che 
saranno ritirate, ma secondo 
alcuni esperti dovrebbero es
sere circa 70. L'annuncio di ie
ri è un ulteriore passo in avanti 
rispetto alla decisione di alcu
ni mesi fa di non far trasportare 
in viaggi di ordinaria ammini
strazione armi nucleari alle na
vi di superficie. , . •. 

A Washington vertice Usa-Russia 
ma i grandi media americani 
fino a questo momento hanno 
dedicato poco spazio al summit 

Il disarmo nucleare e gli aiuti 
economici sono i temi principali 
dell'incontro. Forse si firmerà 
un nuovo trattato sullo Start 

Nuovi esami per Boris Eltsin 
Bush: «Lo vedrò oggi, spero di poterlo aiutare» 
Boris Eltsin è giunto ieri a Washington per il suo pri
mo vertice con George Bush. Oggi l'incontro tra i due 
presidenti. Domani il leader russo parlerà di fronte al 
Congresso. Sul tappeto le questioni del disarmo e de
gli aiuti economici. Probabile, dopo le trattative tra 
Baker e Kozyrev, un compromesso per la firma dello 
Start. Ma la stampa Usa si chiede: è l'ultimo dei sum
mit o il primo degli incontri bilaterali? 

DAL NOSTRO INVIATO 
MASSIMO CAVALLINI 

' •S -̂M'V^+VfcA 

• B NEW YORK. Sorpresa: c'e
ra anche EgorCaidar, il grande 
artelice della riforma economi
ca ."ussa, tra gli uomini che, ieri 
pomeriggio (tarda notte in Ita
lia;, sono sbarcati a Washing
ton al seguito di Boris Eltsin. 
All'ultimo momento, evidente
mente, il presidente russo ha 
cambiato idea. E - dopo aver
lo solennemente nominato ca
po del governo pro-tempore e 
deciso di lasciarlo a casa come 
«sentinella» del processo di n-
fonne - ha prefento non pn-
varsi, in tanto importante oc
casione, della sua presenza e 
dei suoi consigli. Certo è. tutta
via, che - giunto in terra ameri
cana per il suo primo summit 
ufficiale - l'erede della vecchia 
potenza sovietica non avrebbe 
comunque corso il rischio di 

sentirsi solo. Con o senza Gai-
dar, infatti, ad accompagnarlo 
lungo tutti i due giorni di visita 
ci sarà un compagno di viag
gio incorporeo, ma alquanto 
appiccicoso: il fantasma di Mi-
chaiì Gorbaciov e di tutti i sum
mit che, sotto le luci di ben più . 
potenti riflettori, si sono tenuti 
in un recente passato. Ed que
sta la presenza che più sembra 
destinata ad accompagnare il 
vertice che sta per cominciare. 

Il programma della visita di 
Eltsin è quello classico. Oggi si 
incontrerà con il presidente 
Bush. Ed è più che possibile 
che, dopo il defatigante lavoro 
preparatorio di Baker e Kozy
rev, i due leader siano in grado 
di annunciare la firma di un 
nuovo trattato START. Quindi, 
nel pomeriggio di domani, il 

Boris Eltsin in partenza da Mosca per il summit di Washington 

presidente russo parlerà di 
fronte ai due rami nuniti del 
Congresso. Ma, nell'attesa, i 
grandi media americani non 
dedicano che scarso spazio al
l'avvenimento. E, quando lo 
lanno, è in genere solo per in- , 
tcrrogarsi sulla vera natura di [ 
questa visita. Di che cosa si 
tratta? Dell'ultimo dei grandi 
summit tra superpotenze, o del 
primo d'una incolore sene di 

incontri bilaterali? Ovvero: fino 
a che punto, oggi, i destini del 
mondo ancora dipendono da 
questo vertice? E fino a che 
punto Eltsin - un uomo che 
non e mai riuscito ad entrare 
completamente nel cuore de
gli americani - 6 in grado di 
pontare nelle conversazioni il 
respiro universale del «nuovo 
pensiero» di Gorbaciov? 

Domande che restano nel-

l'ariB. E che, in ogni caso, poco 
tolgono alla oggettiva impor- ' 
tanza dei due principali temi 
sul tappeto: il disarmo nuclea
re e gli aiuti economici alla 
nuova repubblica russa. Gli , 
Usa, e noto, si erano avvicinati 
a questo appuntamento con la 
ferma intenzione di chiudere 
(a proprio definitivo vantag
gio) la lunga e tetra stagione 
della corsa agli armamenti. Ed 
avevano chiesto alla Russia di ', 
liberarsi, nell'ambito d'una , 
nuova e più radicale versione 
dello START, ai tutti i suoi mis
sili SS-18 a lunga gittata. I russi : 

avevano controproposto tagli 
più drastici ma più bilanciati, * 
tali insomma da garantire, al
meno formalmente, una certo 
equilibrio tra le due potenze _ 
nucleari. Ora pare che, dopo 
gli incontri londinesi, i due re
sponsabili della politica estera 
abbiano raggiunto un accetta
bile compromesso sul cui te
sto, ancora, sono al lavoro le 
squadre di esperti. Nella so
stanza: gli Usa rinuncerebbero 
alla nchiesta di una «totale» di
struzione degli SS-18; ed i russi 
accetterebbero che proprio 
questo tipo d'arma - l'unica in • 
grado di colpire direttamente il •• 
territorio degli Stati Uniti - fac

cia la parte del leone nel pro
cesso di eliminazione. 

Meno chiara la situazione 
sul versante degli aiuti econo
mici. Boris Eltsin e giunto a 
Washington pieno di buone 
intenzioni, deciso a dimostrare 
la totale affidabilità della sua 
svolta verso il libero mercato 
(e proprio per questo, alla fi
ne, s'è portato dietro Gaidar). 
Ma deve fare I conti con un 
problema: erede di una ex
grande potenza, Eltsin si in
contra oggi con i leader di una 
nazione che, pur ancora po
tentissima, si trova nel pieno 
d'una profonda crisi d'identità 
ed immersa nelle pastoie d'un 
incertissimo anno elettorale. 
Chiusisi - e proprio grazie al 
crollo sovietico - gli anni della 
guerra fredda, le grandi strate
gie intemazionali sono diven
tate merce di assai povero 
mercato negli Usa. 

La quota : americana dei 
24mlla miliardi di dollari di 
aiuti programmati dal FMI, an
cora non è stata approvata. Ieri 
Bush alla Cnn ha lodato Eltsin 
è ha promesso che farà di tutto 
per aiutarlo. Ma c'è il sospetto 
che il leader russo tornerà a 
casa carico soltanto di compli
menti e pacche sulle spalle. 

™—"—"™ ~̂— Da Mosca un segnale all'Occidente: «È l'uomo delle riforme che guida il governo» 
Il presidente russo risponde infuriato alle domande della Cbs sulla carenza di medicinali 

Gaidar nominato premier «ad interim» 
Eltsin nomina Gaidar premier «ad interim» e se lo 
porta a Washington^per dimostrare che la linea ri
formatrice del governo russo non cambia: «È lui che ; 
guida il governo, lui porta avanti le riforme». Tutto 
procede e nel 1996 il processo riformatore «divente
rà irreversibile». Duro sfogo del presidente russo in 
un'intervista alla «Cbs» americana: «Dateci voi le me-, 
dicine, non siete forse un paese ricco?». -

DAL NOSTRO CORRISPONDENTE 
SERGIO SERGI 

Yegor Gaidar, primo ministro ad Interim del governo russo 

• i MOSCA. -. Eltsin s'è infuria
to. E. manco a farlo apposta, 
proprio con gli americani. Ieri 
il presidente russo è sbarcato a 
Washington dopo che la com
pagnia televisiva «Cbs» aveva 
mandato in onda un'intervista 
finita in maniera burrascosa 
sul campo da tennis nei pressi 
della dacia dove Eltsin stava 
giocando una partitella. Ma
glietta e fascia di spugna sulla 
fronte, entrambe «firmate». Elt
sin ha quasi inveito contro gli 
intervistatori che gli avevano 
chiesto un giudizio sulla gra
vissima carenza di medicinali 
negli ospedali della capitale. 
«E perchè non ce li date voi gli 
antibiotici? il vostro è un paese 
ricco!», è sbottato. Subito dopo 
ha raccontato di aver dovuto 
portare di persona, da Mosca 
ad Ekaterinburg, i farmaci ne

cessari alla madre ricoverata 
per un attacco di cuore: «E 
questo succede alla madre del 
presidente!». Lo sfogo di Eltsin 
è stato tale da impedire la pro
secuzione dell'intervista. • In 
precedenza, riferendosi alla vi
sita negli Stati Uniti, Eltsin ave- > 
va ribadito la fiducia nella poli
tica delle riforme. E aveva ri
cordato, inoltre, d'aver già pre
so la decisione di non candi
darsi una volta scaduto il man
dato: «Per questa ragione 
posso procedere molto più ve
locemente, senza preoccupar
mi se la mia popolanti è salita 
o scesa di due punti». Il presi
dente aveva anche ricordato le 
difficoltà dei primi anni della 
vita coniugale quando in casa 
non possedevano altro che 
due sedie: «Ci mancava anche 
il tavolo e...facevamo tutto a 

terra. Anche l'amore». , . 
Poco prima di salire sulla 

scaletta dell'aereo, Eltsin ha in
teso dare un altro segnale, so
prattutto agli Usa e all'Occi
dente. Ha, infatti, nominato 
Egor Gaidar premier del gover
no ma «ad interim». Un'espres
sione che 6 rimasta, all'inizio, * 
un po' ambigua ma che è sta
ta, dopo poco, chiarita dallo 
stesso presidente il quale rima
ne a tutti gli effetti anche a ca- -
pò del governo. Ma Gaidar è, 
in pratica, il nuovo responsabi
le dell'esecutivo e tutto lascia • 
prevedere che lo diventerà in 
tutto e per tutto verso la fine 
dell'anno. Insomma: Eltsin ha 
deciso di «lanciare» Gaidar co
me il più forte dei suoi uomini ' 
anche per sgombrare il campo 
dalle supposizioni e dalle in- -
terprctazioni più varie sulla 
esistenza di due anime all'in
terno del governo. Eltsin si è ' 
portato dappresso Gaidar nel
la trasferta non facile di Wa
shington e si è lasciato prece
dere da questa affermazione ;• 
che ha voluto far arrivare alla ", 
casa Bianca e al Fondo mone
tario: «È Gaidar che guida il go
verno, le riforme vanno avanti 
e lui rimane a capo delle rifor
me». La nuova investitura di ' 
Gaidar viene considerata del » 
tutto logica da alcuni osserva

tori. Tuttavia il vicepresidente 
del Soviet supremo, Serghei Fi-
lavotv, ha per esempio rivelato 
le preoccupazioni dell'Occi
dente per una serie di prece
denti nomine ministeriali adot
tate da Eltsin: «Si tratta - ha 
detto - di timori infondati ed 
Eltsin ha deciso di far vedere 
che Gaidar è la prima persona 
nel governo». Gaidar e non già, 
per esempio, Vladimir Sciu-
meiko, considerato legato a 
doppio filo con gli interessi 
dell'industria statale. - -

Eltsin ha ostentato sicurezza 
prima di lasciare Mosca incu
rante, per esempio, degli av
vertimenti che due suoi «consi
glieri» hanno lanciato in queste 
ultime ore. Sia l'esperto giuri
dico, Serghei Shakhrai, sia la 
deputata Galina Starovoitova, 
sono convinti che Eltsin, in
consapevolmente, sta andan
do incontro ad un nero destino 
politico. Non lo spazzerà via 
un golpe di militari. Questo, 
no. Ma un'operazione politica 
che riunirà differenti interessi 
politici ed economici. La parte 
del cavallo di Troia tocchereb
be proprio ai ministri di recen
te nominati e che non vengo
no dalla squadra di Gaidar. Ma 
che Eltsin ha dovuto nominare 
per venire a patti con il cosid
detto «partito degli industriali». ? 

L'autore: so altre cose ma per la gente era troppo 

La vera storia arriva in libreria 
«Rischiavamo di perdere Lady D» 
Appena arrivato sugli scaffali delle librerie ha già il 
profilo del best seller. La «vera storia» di Lady D, 
uscita ieri dopo settimane di anticipazioni sui gior
nali, ha la stoffa del successo editoriale. «Il libro col
pisce perchè è la verità», sostiene l'autore, Andrew 
Morton, che ha anche detto di aver omesso molti 
particolari di cui era venuto a conoscenza: «La gente 
non avrebbe potuto sopportare di più». 

• i LONDRA. «La sua sopravvi
venza è in pencolo. Bisogna fa
re subito qualcosa». Il volto 
preoccupato, l'espressione te
sa, Carlo d'Inghilterra scandi
sce parole gravi. Ma non è dì ' 
Diana che sta parlando, dei 
suoi cinque tentativi di suicidio 
che hanno messo in subuglio 
l'opinione pubblica britanni
ca. Il principe di Galles, mentre 
infunano le polemiche sul suo 
matnmomo, prosegue indi
sturbato le sue attività di aspi

rante al trono, pronunciando 
parole angosciate ad un con
vegno sui destini del salmone. 
Bestia nobile e soprattutto gu
stosa, ma c'è di che far tremare 
di sdegno i (ans di Lady D, con
vinti una volta di più dell'in
sensibilità di Carlo, che da ieri 
hanno potuto leggere scritta a 
chiare lettere nella biografia di 
Andrew Morton, finalmente 
giunta in libreria. 

Anticipato l'anticipabile, 
inoculato il germe della curio

sità con sapienti assaggi con
cessi al lettore sulle pagine del 
Sunday Times, si è compiuto 
l'evento, preparato con mae
stria seppure con un anticipo 
di tre mesi sulla data prevista 
per evitare di uscire fuori tem
po, con Diana già lontana da 
Buckingham Palace ed un'ine
vitabile flessione nelle vendite. 
Ora, appena giunto sugli scaf
fali, il libro su Diana ha già il 
profilo del best seller. 

Sorridente e disponibile, An
drew Morton, 38 anni, si è pre
stato a più d'una intervista per 
presentare il suo lavoro, ri
spondendo alla radio ai quesiti 
che i sudditi delle più svanate 
parti del regno gli sottopone
vano e proclamando la sua 
«venta» da tv e giornali. «Il libro 
ha provocato tanta impressio
ne perchè la gente sa che è la 
venta», ha affermato. Una veri
tà incompleta, però, perché -
come sovente accade - intolle

rabile. «La gente non avrebbe 
potuto sopportare di più», ha 
spiegato Morton, argomentan
do le ragioni delle volontarie 
autocensure sulle nefandezze 
nascoste dietro ai cancelli di 
Buckingham Palace. Incom- • 
pietà, quindi, ma pur sempre 
verità, per altro mai smentita 
dal palazzo reale. Anzi, impli
citamente confermata dalla 
stessa Diana, che si è lasciata 
sorprendere dai flash dei foto
grafi mentre abbracciava l'a
mica che ha raccontato a Mor
ton le sofferenze della sua vita 
con Carlo. 

«Molte persone si sono deci
se a parlare con me dopo aver 
atteso per anni che Carlo, la fa
miglia reale, la corte facessero 
qualcosa per Diana - ha detto 
Morton, indossando i panni 
del paladino-ed hanno parla
to perché se non • facciamo 
qualcosa rischiamo di perder
la». 

Chi adesso rischia davvero, 
però, sembra piuttosto Carlo. 
Secondo John Parker, autore 
di una biografia quotatissima 
sulla regina e di altre pregevoli 
opere dello stesso tenore sulla 
pnneipessa Anna, sul duca di 
Windsor e sul principe Filippo, 
già da tempo a palazzo reale si 
sta valutando l'eventualità che 
il principe di Galles abdichi in 
favore del figlio William. Anzi, 
«l'ipotesi di una rinuncia di 
Carlo al trono è stata presa in 

sena considerazione - sostie
ne Parker - se ne discute da un 
anno». L'immagine del princi
pe ha perso parecchio smalto 
in queste settimane e se il cla
more resta alto gli eventi po
trebbero precipitare. «Carlo 
potrebbe abbandonare il titolo 
di principe di Galles anche tra 
due o tre anni», ha aggiunto lo • 
scrittore, lasciando intravedere 
per l'erede al trono una bril
lante camera alternativa a 
quella reale, magari all'Unicef 

Andrew Norton 
mostra 
il suo libro 
appena uscito 
«Diana: la sua 
vera storia», 
attesissimo 
nelle librerie 
londinesi 

o in qualche istituto mentevole 
delle Nazione unite. 

Potrebbe non essere una so
luzione sgradevole, visto che la 
regina Elisabetta ha detto e ri
petuto di non avere la benché 
minima intenzione di ritirarsi a 
vita privata finché avrà fiato. 
Dichiarazioni che, per altro, 
avevano indispettito il princi
pe, che avrebbe voluto vedersi 
re prima di diventare vecchio. 
Ma adesso le cose sono cam
biate. ., , -. ' 

Il presidente cecoslovacco 
ha ricevuto l'oppositore 
al Castello ma resta il veto 
slovacco alla sua rielezione 

Havel e Meciar 
si incontrano 
a Praga 
Lo slovacco Vladimir Meciar si è infine recato al Ca
stello per incontrare il presidente Vaclav Havel. La 
situazione non è tuttavia meno complicata. Il veto ' 
slovacco sulla rielezione di Havel è infatti rafforzato : 

da un voto del Movimento della Slovacchia demo
cratica che dà un preciso mandato ai suoi deputati." 
Le trattative fra Klaus e Meciar sul futuro dello Stato 
e sul governo riprenderanno domani a Praga. ' v " N { 

JOLANDA BUFAUNI 

• • Finalmente si sono in- ' 
contrati, il presidente cecoslo
vacco e il suo contestatore slo
vacco, ieri sera a Praga. Dopo 
un pnmo colloquio a due ha '< 
Vaclav Havel e Vladimir Me- ' 
dar, il presidente ha ricevuto -
una delegazione del Movimen
to per la Slovacchia democra
tica di cui Meciar è leader. Il 
vincitore delle elezioni in Slo
vacchia aveva più volte rifiuti i-
to, l'ultimo giovedì scorso, di ' 
salire le rampe che portano al 
Castello di Praga per incontri i-
re il presidente divenuto sim
bolo della contestazione di 
Bratislava verso il centralismo 
praghese. L'incontro non ren
de, tuttavia, meno intricata la 
matassa di rapporti che rischia : 

di esser tagliata di netto con il 
divorzio fra le due repubbli
che. Meciar aveva già dichiarii- , 
to, prima dell'incontro, che ' 
«Vaclav Havel non è l'uomo 
politico adatto a occupare il ' 
posto di presidente nel prassi- < 
mo futuro». Il pragmatismo <li -
cuisidiceilleaderslovaccosia „ 
dotato è, inoltre, condizionato -
da un mandato preciso del suo -
movimento (Hzds, Movimento • 
per una Slovacchia democrati-
ca), che ha votato domenica 
un documento che impegna i • 
propri deputati al parlamento 
federale a non votare la nelt-, 
zione del presidente dramma- ' 
turgo. GII slovacchi accusano ' 
Havel di aver voluto interferire, • 
con il messaggio preelettoralf, * 
nel loro voto invitando a «no i • 
votare chi propugna la divisio
ne». Sul versante opposto. Ha- * 
ve! resta il candidato dell'Odi., -
il partito di destra che ha vinti? -
le elezioni in Boemia e Mora
via. Dunque, almeno sulla • 
questione centrale del prossi
mo presidente, centrale per
ché potrebbe prefigurare le ca - : 
ratteristiche nuove dello Stato -
comune fra cechi e slovacchi o r 
sancire la separazione,. non * 
sembra che le trattative fra Va
clav Klaus, leader dell'Ods, •; ", 
Vladimir Meciar abbiano fatto ' 
passi avanti. Il clima, tuttavia, iS 
migliore se non altro perché k: • 
parti continuano a dialogare >> * 
nuovi round di colloqui fra Me- • 
ciar e Klaus sono previsti per 
domani (a Praga) e per venei- •. 
di (aBratislava). L'annuncio<ì. 
venuto dopo un'ennesima rol- ' 
tura fra le due parti avvenuta, • " 
domenica sera, propno sulla '• 
data dei colloqui. Per Vacla/ 
Klaus la data di mercoledì eri . 
inspiegabilmente troppo in 1.1 v 

per un incontro che era inizial
mente previsto per domenica 
stessa. Il tempo urge poiché la ' 
settimana prossima si riuniran
no i parlamenti nazionale e fe
derale. Se per quel momento " 
una base di accordo non fosse ' 
almeno in cantiere è difficili: 

prevedere quali possano esse- ' 
re gli sviluppi. >• 

La schermaglia fra la posi
zione federalista sostenuta da 
Havel e Klaus e quella confe
derale sostenuta da Meciar 
continua anche a distanza. Il . 
portavoce • presidenziale Mi
chael Zantovsky ha respinto il • 
principio di rotazione alla can
ea di presidente, adombrato . 
da Meciar. «Il leader slovacco -
ha sostenuto Zantovsky - è . 
contrano alla rielezione di Ha-
vel ma non sarebbe contro un v' 
nuovo mandato affidatogli in -
quanto presidente ceco che 
funge da capo dello Stato in at
tesa della rotazione con un -
presidente slovacco». É una so- ' 
luzione che negli ambienti 
presidenziali viene considera- • 
ta inaccettabile a meno che • 
«non si debba costatare l'im- ' 
possibilità di mantenere unite : 
le due repubbliche». Divente
rebbe, . insomma, accettabile 
come soluzione transitoria se 
le trattative in corso fallissero e 
ci si dovesse rassegnare alla ; 
scomparsa della Cecoslovac- • 
chia. . . . . - , , ! , . 

La controproposta di Havel ' 
e Klaus è l'istituzione di una vi
cepresidenza che sarebbe affi- ' 
data alla Slovacchia. ••-. • 

Nella complicata trattativa la ~ 
questione della sopravvivenza 
stessa della Cecoslovacchia si 
intreccia1 a quella per la forma-1 
zione del governo. Le due di
scussioni procedono su piani 
paralleli poiché il governo po
trebbe esser formato anche, se 
fallisse l'accordo sulla legge 
fondamentale, in una prospet
tiva provvisoria, per far fronte 
al vuoto di potere che rischia 
di crearsi fra poco più di 15 
giorni quando, scadendo il J 
mandato di Havel, il paese pò- i 
Irebbe trovarsi senza presiden-
te e senza esecutivo. . -. <' 

A Bratislava, intanto, in una 
generale indifferenza si è svol- v 
ta, domenica, una piccola ma- ; 
nifestazione di protesta contro ; 
la linea seguita da Meciar nella * 
trattativa con Praga, organizza- -
ta da partiti censisti che non 
sono nusciti a ottenere seggi in -
parlamento. I manifestanti, in ' 
una petizione, esprimono il ti
more della spaccatura e dell'i- -
solamento della Slovacchia. In '-
un comunicato dieci partiti 
d'opposizione, di cui solo due 
hanno ottenuto alcuni manda- , 
ti parlamentari, hanno chiesto ' 
la convocazione di un referen
dum prima della fine di otto
bre in modo che i cittadini pos
sano pronunciarsi con chia
rezza sull'eventualità della se
parazione e, sino a quella da
ta, i partiti vincitori delle elo
zioni . K non .dovrebbero ' 
compiere alcun passo in que
sta direzione. - .-- ' 

Rilasciati ostaggi tedeschi 
Strubig e Kemptner liberi 
Bush: «Migliori i rapporti 
tra Stati Uniti e Iran» 
««•BERLINO. Si è conclusa 111 
vicenda di Heinrich Strùbig <• 
Thomas Kemptner, i due : 

ostaggi tedeschi detenuti dn 
più di tre anni dal clan sciitii 
degli Hamadi in Libano. Stan-
do ad informazioni tornile dal
le autorità siriane al segretario 
di Stato alla canccllcna di 
Bonn Bcmd Schmidbauer, che 
ien sera si trovava a Damasco. 
Strùbig (51 anni) e Kemptner 
(30), gli ultimi ostaggi occi
dentali in mano agli Hezbollah 
proiraniani, sono stati conse
gnati ieri sera ad alcuni incari 
cati dei servizi di sicurezza li 
banesi e siriani. Secondo fe
tonti i due ostaggi saranno al 
più presto rimessi nelle mani 
di «funzionari tedeschi» e ogg. 
stesso dovrebbero partire per 
la Germania. • '* 

La fase decisiva delle com 
plesse trattative sui due ostaggi 
è stata gestita dal ministro de 

gli Esteri siriano Faruk el Shara 
1 e dal negoziatore dell'Onu 
Giandomenico Picco, i quali, si .. 
è saputo ieri, hanno avuto di
versi colloqui con i rappreseli- ' 
tanti della famiglia Hamadi. I » 
capi del clan sarebbero stati t, 
convinti a desistere dalle loro " 
richieste di una «contromossa» -
da parte della Germania, dove ' 
sono attualmente detenuti due 
fratelli Hamadi, accusati di atti-
vita terroristiche. Proprio per ; 
ottenere la scarcerazione dei ; 
due, Strùbig e Kemptner erano ; 
stati rapiti il 12 maggio dell'89. * 

Il presidente americano Bu-
sh ha detto che la liberazione 
dei due ostaggi «ha eliminato f 
un ostacolo importante al mi- • 
glioramcnto dei rapporti tra 
Usa e Iran». «Ci sono ancora al
tri problemi da risolvere», ha ri- ' 
levato Bush, sottolineando pe
rò che seguirà «con molta at
tenzione i prossimi sviluppi». •, 


